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ORARIO DELLE FESTIVITA' NATALIZIE

24 dicembre 1977

Ore 24 S. Messa solenne
di mezzanotte

25 dicembre 1977

Dalle ore 7 alle 12
S. Messe continuate

Ore 10 S. Messa solenne

Ore 17 S. Messa di orario

I Gennaio 1978

Orario Festivo

Ore l0 S. Messa solenne

***

DA ¡NCONTRI CON
S, GIROTAMO EMITIANI

ORARIO SS. MESSE FESTIVE

- in Basilica: ore 7 .8 - l0o . 17

- alla Valletta: ore 9**'11

Acquetate /e cose della guerra, et
essendosi riposato in pace suo fra-
tello Messer Luca, et lasciatogli al-
cuni figlioletti piccioli con la madre
vedova, i quali et per l'età e per la
subita partenza del padre aveano
bisogno di governo, si pose l'uomo
pio alla cura della povera vedova e
de gl'orfani nepoti; a' quali essendo
rimasto trafico di panni di lana, per
molti anni, sin che crebbero i fan-
ciulli in età, tenne l'amministrazione
delle cose loro lamiliari, et ¡nsieme
della mercanzia della lana, senza
però volerne mai utile alcuno, anzÍ
solamente per pura et sincera ca-
rità.

ORARIO SS. MESSE FERIALI:

- in Basilica: are 7 -8-17

ai Venerdì di Quaresima:
ore 6.30 -7 -8-17

Via Crucis: ore l5 - 20.30

al l'Venerdì del mese:
ofe 7-8-17.20.30

ORARIO SS. MESSE PREFESTIVE

Sabato e vigilie festive ore 17

' Parrocchiale - .. da Pasqua a ottobre.
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Betlemme - Basilica della Natività

Cristianesimo oftimismo dell'uomo

La cosiddetta .(realtà concreta> degli ama-
reggiati e dei dulusi, come dei superficiali
<esperti della vit¡> è degradata in un'appa-
rcnza, che solo gii ingenui increduli prendo-
no ancora sul serio sanguinosamente o avida-
mente, da quando Dio stesso è divenuto in
essa e dietro di essa la vera realtà: l'eternità
è già nel cuore del tempo, la vita è il nucleo
della morte, la verità è più forte della men-
zogna,l'amore più potente dell'odio, la mal-
vagità umana è già definitivamente vinta dal-
la grazia divina.

Il cristianesimo è veramente un ottimi-
smo dell'uomo che poteva essere concepito

solo dalla mente di Dio. Non c'è quindi da
meravigliarsi se sembra tanto poco proba-
bile. Non ha bisogno di superuomini, dato
che Dio stesso si è fatto uomo.

Il puro umanesimo è già ampiamente su-
perato, se (come dicono i Padri) l'uomo de-
ve diventare Dio nel Figlio del Padre e di
Maria Vergine, se I'uomo è infinitamente di
più di un uomo. L'uomo può essere esigente,
non può mai - se ben inteso - essere ab-
bastanza esigente nei confronti di Dio; solo
una cosa non può volere: esser meno che il
fratello del Verbo eterno del Padre, che si è
fatto carne.

Su, dunque, siamo buoni almeno in que-

sto giorno ed in questa notte! Forse ci ac-

corgeremo che non è poi tanto difficile e ci
riusciremo anche nell'anno che viene, Siamo
buoni! Non abbiamo il diritto di pretendere
un mondo migliore se non cominciamo a mi-
gliorøre íl nostro cuore. Siamo buoni almeno
oggi! Non occorre che ci difendiamo dagli
altri con avidità e timore, con malizia ed
amatezza.

Dio è venuto e nessuno può togliercelo, E-
gli è nostro fratello. E'bene portare nel pro-
prio cuore l'amore per gli uomini e la bontà
del nostro fratello, avere un cuore mite di-
sposto al perdono, pieno di speranza, sereno,
lieto, semplice e fedele. Dio stesso ha fatto
la prova con questo cuore e ci ha detto che
può funzionare. La sua esperienza è decisiva
e degna di fede come se fosse nostrar noi
possiamo essere migliori di quello che cre-
diamo. Con noi si può intraprendere più di
quel che pensiamo. Se è lecito presumere
che in noi c'è Cristo, non presumiamo mai
troppo. Siamo più di quanto possíamo sup-
porre.

Cantiamo, dunque, l'eterna giovinezza di
Dio con la letizia di un cuore redento! La
notte è diventata luminosa. Dio stesso si è
preparato una festa che nel suo cielo non
c'era: è diventato uomo. Il cielo e la tena
risuonano nella quiete della santa Notte di
Dio, che è più radiosa del cupo giorno degli
uomini: Gloria a Dio e pace all'uomo nel
quale Dio ha trovato la sua compiacenza!
Prostriamoci e leggiamo con il cuore colmo
di felicità la perìcope evangelica: In quel
giorno lu emanato un editto di Cesare Au-
gusto"' 

KARL RAHNER
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l{utule
festu di Dio
coÍt, l'uomo
di KARL RAHNER

Dio si è preparato una festa che non c'era
nel suo cielo: si è fatto uomo. Adesso deve
valere la pena di essere uomo, se Dio stesso
non si è accontentato di se stesso, ma ha
voluto diventare anche uno di noi, e questo
non gli è sembrato troppo pericoloso o trop-
po meschíno. Dio è venuto e nessuno può
togliercelo. Anzi, poiché egli è presente co-
me un fratello tra noi, l'umanità intera è

tutta una sacra famiglia.

Celebriamo il Natale, festa deila fede e

dell'amore per il Verbo incarnato, ma anche
festa dell'amore tra noi, perché l'uomo può
amare I'uomo, solo da quando Dio si è fatto
uomo. Adoriamo Dio, poiché ha amato tal-
mente I'uomo e la sua povera carne, da tra-
piantarla per tutta l'eternità! Dio incompren-
sibile, avventura dell'amore!

Noi abbiamo pensato che l'uomo misera-
bile potesse essere solo un abbozzo primi
tivo e mal riuscito del superuomo, che deve
ancora venire, perché è duro per noi tolle-
rarci così come siamo, specialmente vicino
agli altri. E non abbiamo torto, perché è

difficile sopportare I'uomo, che sbaglia con-
tinuamente e cade da un estremo all'altro.

Eppure lui 
- 

come canta la Chiesa nel
suo inno più sublime 

- 
non ha sdegnato il

seno della Vergine! E' venuto nella sua crea-
tura, nell'uomo. Senza questa realtà al ver-
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tice della realtà avremmo il coraggio di cre-
dere che l'opera di Dio è riuscita?

Dio si è insinuato in rutti i limiti di que-
sta creatura, che sembrava potere esistere
solo ad una distanza infinita da lui: nei limi-
ti del seno materno, di una patria decaduta
e soggetta al dominio straniero, di un'epoca
disgraziata, di un ambiente ristretto, di una
politica sbagliata di un corpo destinato alla
morte, nel carcere delf incomprensione, del
monotono quotidia' r, del completo insuc-
cesso, nella notte oscura della desc¡lazione e
iiella morte. Non si è risparmiato. Eppure i
íintití ir; cuí è penetrctto Dio cleuono uvere
una via ci'uscite.

Deve valere la pena di essere uomo, se

Dio non si è accontentato di se stesso, ma
ha voluto anchc essere uno di noi, se que-
sto non Eii è sembrato troppo pericoloso o
troppo mes:irino. L'umanità non è un greg-
ge, ma una sacra famiglia, ma vi svolge una
parte con la :tessa serietà di noi tutti, che
siamo obbligat: a farlo, ci piaccia o no.

Il cuore del mondo si allarqhi per riceverti
immensa nostta Pace, Dio Bambino.



no umili, ma un bambino in una famiglia si
sente sicuro e non sviluppa un bisogno ec-
cessivo di forza e di difesa, di potenza e di
salvezza in un mondo minaccioso, che carat-
rcrizza le rhanovre di ritirata e di aggressio-
ne adottate da molti di noi per farsi strada.

Cambiare rotta e diventare bambini deve
quindi signifìcare almeno scaricarsi di questo
bisogno di una posizione. di una <sistema-
zione>> con la disposizione ad essere umilia-
ti. Signifìca essere esposti e vulnerabili. Ge-
st'r ha sviluppato più completamente questa
idea nel suo insegnamento riguardo all'inuti-
lità dell'angoscia, alla vita senza sollecitudi-
ne, come quella degli uccelli che <non semi-
nano, non mietono, non raccolgono nei gra-
nai, e il Padre celeste li nutre>.

Decidere di condurre una vita di fede ec-
co che cosa signifìca diventare come un fan-
ciullo. Signifìca <guardare avanti e dietro>
e fìdarsi tranquillamente della vita, perché
le sue condizioni sono determinate da un Dio
che ci ama, e insistere continuamente su que-
sto pensiero, finché riusciamo a smantellare
le nostre difese e i nostri risentimenti.

L'opposto di diventare come un fanciul-
lo è desiderare nostalgicamente la propria in-
fanzia. I bambini normali guardano avanti,
vogliono crescere. Essere come un bambino
signifìca guardare sempre avanti nella vita,
con un interesse entusiastico a sessant'anni
come a sei. Rimpiangere di non avere più
sei o sedici anni signifìca essere in cattivi
rapporti con la condizionc umana.

Il movimento della vita è la nostra salvez-
za. Non c'è modo di tornare ciò che era-
vamo prirna che le delusioni e i rancori ci
persuadessero ad adottare tanti atteggiamenti
sbagliati, Noi possiamo solo protenderci in
avanti e lungo questa nuova strada. La vita
appare ed è talmente differente che è come
se la personalità fosse rifatta, rinascesse, ri-
cominciasse sempre da capo. Come un bam-
bino alleggerito del carico delle memorie
adulte che producono tanti pregiudizi, I'uo-
mo di fede vede sempre nuove tutte le cose,
anzi le vede di continuo veramente per la
prima volta.

Secondo la tradizione cristiana Cristo è
nato di notte. La fede che dà la vita giunge
spesso agli esseri umani in una specie di not-
te intellettuale, quando essi perseverano nel
cercare di capirla.

La notte è il lato oscuro della vita, nel
quale si dissolve la sagoma familiare del no-
stro mondo e noi perdiamo un po, della si-
cttezza abituale, anzi possiamo addirittura
smarrire la strada. In questo buio snervante
trova posto il dono del sonno, un dono, Þer-
ché noi dobbiamo solo lasciarlo venire.^ La
notte è il quotidiano richiamo di Dio.alla no-
stra condizione di creature con molte limita-
zioni.

La notte non è solo il regno dell'impoten-
za e della paura; è anche la dispensatrice
della guarigione, del ristoro e dell'intuizio-
ne. Questo è l'aspetto positivo e amabile del-
la notte, che è presente nelle implicazioni
che i cristiani cleducono dalla tradizione, se-
condo la quale l'avvento definitivo della ve-
rità e dell'amore di Dio si ebbe di notte.

Tutti abbiamo per natura un lato oscuro,
come ogni giorno ha la sua notte. Nella su-
perstizione primitiva I'unico senza ombra è
il diavolo, Lucifero. Non siamo veramente
umani, certo non facciamo parte del regno
della luce, se cerchiamo di sconfessare o di
respirare la nostra tenebra interiore. Gli a-
spetti negativi del nostro temperamento rive-
lano in modo sconcertante le imperfezioni,
ma quando sono compresi e accettati diven-
gono la nostra intuizione più profonda di
ciò che significa essere uomo, l'energia uti-
lizzabile di un essere che adesso funziona
da sé in modo più completo.

I cristiani hanno usato largamente I'im-
magine della notte per esprimere la vita di
fede in genere. Quando si sono sforzati di
viverla, questa è apparsa loro più simile alla
notte che al giorno perché, per la massima
parte del tempo, ciò che dovremmo fare e
pensare per Dio e riguardo a Dio non ci è
dato in vna certezza luminosa e la presenza
di Dio nelle nostre vite non è in una sensa-
zione individuabile. Dobbiamo imparare a
vivere con il mistero, il dubbio e l'incer-
tezza, ma nel medesimo tempo, se parteci-
piamo in profondità alla preghiera e alla
fede della Chiesa, impariamo sempre più a
interpretare la vita come una presenza di
Dio, per cui le nostre occasioni di ricono-
scenza si accumulano di continuo e trovano
la loro espressione riassuntiva nell'unica
grande gratitudine per Cristo, che è al cen-
tro dell'universale gioia cristiana.

I. N. WARD
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Un bambino nella nolle
di I. N. WARD

Secondo la tradizione, Cristo è nato di
notte. Anche la fede, per ogni uomo, giun-
ge spesso in una specie di notte intellettuale
e spirituale che è il lato oscuro e misterioso
della vita. Nella letteratura ascetica e misti-
ca cristiana I'immagine della notte è stata
usata largamente per esprimere la vita di fe-
de, vissuta con la semplicità del bambino.
L'invito di Cristo a ricevere la verità come
bambini non approva il sentimentalismo dei
nostalgici, ma signifìca decidere una rotta
nuova nella vita, ricominciando sempre da
capo e guardando in avanti con entusiasmo
a sessant'anni come a sei anni.

L'abilità del cristiano sta nel tener continua-
mente presente questa curiosa ambiguità del-
la vita. Noi non siamo nati nel peccato nel
senso che un male inestirpabile attacca la
funzione sessuale, ma nel senso che siamo
nati in un mondo di peccato e di dolore, di
bontà e di gioia, e vi iiamo immediatamente
implicati, sia per dare che per ricevere. In
ogni nascita si tenta nuovamente I'impresa
della vita, quindi c'è una nuova probabilità
di felicità, c'è una speranza e, poiché il mon-
do è quello che è, c'è l'angoscia e la certez-
za del fallimento se non ci visita la grazia.

Diyentare un bambino non signifìca
tornare indietro ma cambiare
rotta e guardare in avanti

Gesù ha parlato del desiderio di Dio, del-
la vita e di una liberazione, affermando che
questo comporta in certo modo, un cambia-
mento di rotta per diventare simili a un fan-
ciullo. Ciò non sta a significare una risco-
perta della innocenza perduta. E' un'illusio-
ne sentimentale immáginarsi I'infanzia co-
me un mondo di innocenza. La prima infan-
zia un mondo premorale in cui innocenza
e colpa non hanno alcun signifìcato. Appena
un essere uma¡io varca il confine invisibile
che separa questo tipo di vita da quello del-
la conoscenza del bene e del male, uon sem-
bla essere più perdonato; e ciò, essendo la
volontà di Dio per noi nel tempo, dev'esse-
re meglio delf innocenza.

Non si deve vedere un premio nell'esclu-
sione del fanciullo dalla coscienza che ha
l'adulto della complicazione della vita e
neanche nel fatto che egli ha la
za, anzi praticamente tutta la vita

I bambini non hanno trovato molto po-
sto nella letteratura sacra delle grandi reli-
gioni. Certo il ùondo dell'antico Testamen-
to ne parla assai raramente. Sembra che sia-
no molto meno importanti degli animali e in-
dicano, insieme con !e pecore, i buoi e i capi
di vestiario, il rango dei genitori. Ma Gesù
la pensava diversamente. Pare che gli inte-
ressasse ciò che i bimbi sono in se medesi-
mi. Il mondo che essi condividono con i 1o-
ro amici, tanto fragile e tuttavia così miste-
riosamente protetto dalle interferenze degli
adulti, conteneva dei signifìcati infinitamen-
te meritevoli di essere esplorati.

E' impossibile dire perché Gesù ha tanto
osservato il mondo dei piccoli. Alcune perso-
ne hanno avuto un'infanzia talmente bella
che il suo ricordo non le lascia più, oppure
così insoddisfacente che determina in esse
un desiderio disperato di quel momento cru-
cjale della gioia umana che è stato negato.
Gesù non ha mai affrontato I'avventura del
matrimonio e dei fìgli, ma il fatto che ha ri-
cavato dal mondo dell'infanzia tante. meta-
fore importanti per la vita di fede, suggeri-
sce che la memoria dei suoi primissimi gior-
ni faceva parte della profonda gioia ché ri-
siedeva nel suo essere.
'Certo Gesù era nato nel dolore come tut-

ti noi; e tuttavia la sua nascite ha segnato
per tutti gli uomini l'inizio della felicità.

gio
di

vinez-
fronte

a sé, a confronto degli adulti che hanno per-
duto la giovinezza e non sanno quale quan-
tità di vita in declino rimane ancora per loro.
La volontà di Dio è che conosciamo il be-
ne e il male, e che cresciamo.

Cambiare rotta e diventare un bambino
non significa tornare indietro ma prendere
una strada diversa, è decidere un altro modo
di affrontare la vita. Per Gesù quest'altro
atteggiamento verso la condizione umana
presentava alcune caratteristiche che face-
vano pensare al mondo infantile.

Egli vedeva nel fanciullo un essere che
non condivide le rivalità e la bramosia di
prestigio dell'adulto. Non che i fanciulli sia-
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nemente: " Però, ciascuno conserva le
proprie idee". Era il maggio 1939: quattro
mesi dopo, la guerra disperse il nostro
gruppo.

Marco, dunque, era vivo e sano di men-
te! Rilesse le poche righe scribacchiate
in tutta f retta: . Sono a Parigi per otto
giorni, con una delegazione tecnica del-
la mia fabbrica" (ingegnere). "Mi piace-
rebbe vederti. Damml un colpo di telefo-
no al numero tale" (seguiva l'indirizzo e
il telefono del suo albergo) "dalle ventu-
no in Poi".

Lo chiamai la sera stessa: ci demmo
appuntamento per I'indomani, in u¡r caffè
del quartiere latino. Andandovi ripensai
a lsabella, a quella sua bellezza fisica
raddoppiata da un'altra che le dava una
trasparenza d'alabastro. " Nel vederla, si
è obbligati a credere che I'anima esiste",
mi aveva detto un giorno Antek D' Be-

ninteso, tutti i ragazzi ne erano innamo-
rati e senza speranza. "La si ama' come
si amerebbe una stella", mi disse un
giorno sospirando Yanek R., caduto poi
durante I'insurrezione di Varsavia.

Ella interveniva raramente nelle nostre
discussioni, ma le sue osservazioni, di
una semplicità sorprendente, colpivano
nel segno e ci lasciavano sbalorditi, co-
me accadde il giorno in cui ella prese la
parola in una violenta discussione tra
partigiani dell'umanesimo cristiano e di
quello ateo, che ella troncò senza dar ra-
gione a nessuna delle due parti con i lo-
ro ragionamenti piu o meno abili e spe-
ciosi:

- L'umanesimo? - disse - Per me
tutto s¡ riconduce alla qLrestione di sape-
re se Dio si è fatto uomo o no. Una del-
le "prove" dell'lncarnazione è che I'uo-
mo ha un solo sogno: diventare Dio.
Guardate il nuovo Prometeo: crede di ra-
pire il fuoco al cielo e s'accorge improv-
visamente di brandire dei tizzoni dei no-
stri ceppi di Natale. Ma questo fuoco esi-
ste, fiammeggia tra le mani e nel cuore
dei santi.

Ci fu un momento di silenzio.

- Sai, - disse finalmente Marco con
un pizzico di dispetto - per noi sei di
una tonalità troppo alta! Fa¡ professio-
ne di fede, come Santa Blandina tra le
belve.

di MARIA WINOWSKA

Una studentessa e un giovane inge'
gnere polacchi sono al centro di questo
racconto dal vero. Lei, giovane sposa,
bellissima e credente, torturata e uccisa
dalta Ghestapo a Varsavia, mantiene la
promessa di inviare "dall'aldilà" un mes-
saggio al marito ateo. Lui, uscito da po'
chi giorni dal manicomio, riceve il "mes'
saggio dall'oltretomþ¿" proprio nel mo'
mento in cui, in preda a una crisi di di'
sperazione, sta per suicidarsi'

Rientravo da un viaggio. Nel mucchio
di lettere arrivate durante la mia assen-
za, úna busta contrassegnata su un an-
golo con un "urgente", sottollneato due
volte, attraversa la mia attenzione: mi
pareva di conoscere quella scrittura, fine,
energica e senza sbavature. Era solo un
biglietto di poche righe, ma la firma mi
fece sobbalzare. Da oltre dieci anni non
avevo più avuto notizie di quel compa-
gno di università, chiamiamolo Marco, e
quello che mi era stato riferito da comu-
ni amici evocava un dramma senza nome.

All'inizio del 1944 sua moglie lsabella
era stata torturata a morte nella prigione
di Pawiak, a Varsavia. Ella non si era la-
sciata sfuggire un solo nome, un solo in-
dirizzo. Le avevano strappato le unghie;
il suo povero corpo era coperto di brucia-
ture e di piaghe. L'esumazione ebbe luo-
go in presenza di suo marito che diven-
ne pazzo.

Nel nostro gruppo universitario "di a-
vanguardia", Marco ed lsabella erano di
tendenze diametralmente opposte. Lui
ateo violento, lei cattolica convinta. Le
loro discussioni senza fine erano leggen-
darie. ll giorno in cui ci annunciarono il
loro fidanzamento. Marco dichiarò solen-

i

j

:

I

ll pensiero della ntorte potrà darti a¡uto e
camminare con piede più leggero sopra Ia terra.

Non li ho rivisti dopo il loro matrimo-
nio. Ci furono le vacanze, e poi la guer-
ra. Nel 1945, ho saputo da compagni del-
la Resistenza che lsabella era morta e
Marco impazzito.

Ora eccomi con Marco. Gli dico di me,
senza fare la minima allusione ad lsa-
bella. La fine del mio rendiconto è un po'
brusca. Marco sorride:

- Ora tocca a me parlare. Sai che so-
no cattolico?

- No, non lo sapevo.
Un attimo di silenzio. Poi quasi sot-

tovoce:

- Lo devo ad lsabella.
ll mio imbarazzo cessa immediatamen-

te. Ouesto vuol dire che non I'ha climen-
ti cata !

Egli mi osserva con la coda dell'oc-
chio.

* Sì, i morti vivono - dice -- ne ho
le prove! Ti voglio raccontare tutta la
storia che ti sembrerà roba da pazzi,
benché sia perfettamente vera.

" La guerra ci ha sorpresi a Zakopane

(località turistica dei monti Tatra, al con-
fine tra la Polonia e la Cecoslovacchia).
Non eravamo quindi a Varsavia durante i

bombardamenti del 1939. Dopo la disfat-
ta della Polonia, ripresi il mio lavoro in
fabbrica. Molto presto fummo al centro
del circuito della stampa clandestina. La
nostra villa'di Zoliborz si prestava a riu-
nioni di partigiani.

" lo andavo al lavoro e lsabella resta-
va a casa. Ven ivano tutti a confidarle
quel che avevano in cuore. A poco a po-
co, con molta naturalezza, ella venne
messa al corrente delle attività del mo-
vimento. Un bel giorno, si arruolò nei ser-
vizi di propaganda. Me lo disse ed io non
osai proibirglielo; tuttavia, notte e gior-
no, tremavo per lei. Talvolta, la sera, mi
raccontava ridendo i suoi .scontri" con
la Gestapo. Quante volte avrebbe du-
vuto. essere arrestata, durante i rastrel-
lamenti sulle strade che percorreva con
la sporta piena di fogli proibiti! Col suo
sorriso disarmante e con la sua gentilez-
za, se la cavava sempre. Si finì per cre-
dere che era tabu.

"Ritornerò dall'aldilà per dirtelo'
" Una sera del dicembre 1943 le parlai

delle mie impressioni. "Che cosa acca-
drà di me si ti uccidono?". La riflessione
era egoista e stupida; a dire il vero, I'a-
mavo per me, nel solo modo in cui allo-
ra ero capace di amare.

' Ella divenne improvvisamente molto
seria:

- Se mi uccidono, ritornerò per dirti
che c'è un aldilà.

" Alzai le spalle. Nonostante la sua
presenza, così raggiante, il mio agnosti-
cismo restava intatto. Per me, la morte
era la fine "di tutto".

, Qualche giorno dopo, venne arresta-
ta con una valigia piena di carte compro-
mettent¡. Tentai invano di giungere fino
a lei nella prigione di Pawiak, dove fu
atrocemente torturata... Ho visto il suo
povero corpo...

' Finché llavevo cercata,. la speranza
mi aveva sostenuto. Ma quando mi tro-
vai dinanzi alla sua spoglia, fui colto dal-
la vertigine dell'abisso: non credevo al-
I'immortalità dell'anima, tuttavia, in quel
preciso momento mí rifiutai selvaggia-
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mente di credere che tutto fosse finito.
" Perdetti ogni controllo dei miei atti

e dei miei riflessi. Fui affidato agli psi-
chiatri. Durante le diverse cure che su-
bivo con indifferenza, un pensiero fisso
m'inseguiva: .Mi ha promesso di darmi
un segno. Manterrà la parola".

" Lasciai I'ospedale il 15 dicembre
1945. Alcuni amici mi invitarono a G., vi-
cino a Kielce, dove avevamo trascorso
qualche giorno durante il viaggio di noz-
2e... Ouanti ricordi...

" Gli amici furono di una discrezione
squisita: mi lasciarono alla mia solitu-
dine e al mio silenzio. Passavo intere
giornate a camminare su e giù per i cam-
pi di neve, sotto un cielo opprimente.
Emergevo dal mio abisso per prendere
coscienza della disperazione. L'inesisten-
za di Dio mi sembrava un fatto certo ed
acquisito. Perché allora mi dibattevo in
quell'attesa impossibile? Ma il cuore,
come dice Pascal, ha le sue ragioni, che
la ragione ignora.

, La vigilia di Natale lasciai la casa
verso le dieci del mattino con I'inten-
zione di rientrare dopo le agapi tradizio-
nali, che dovevano aver luogo, come di
solito, con Papparire della prima stella.
Ouella festa di famiglia mal s'accorda-
va col m¡o stato d'animo. Mi avviai per
la strada della foresta che sbarrava I'o-
rizzonte con una linea nera. Andavo
avanti lentamente per far passare il tem-
po; camminavo senza méta con la sen-
sazione che tutto era finito e che al fon-
do c'era solo più la morte. Sì, tutto in me
sembrava convergere verso il suicidio;
perché d'un tratto, non sperai proprio
piir nulla.

" Fu allora che avvenne il miracolo.

' Apparve di lontano un uomo che ven-
ne verso di me. A fatica si aoriva ia stra-
da nella neve caduta da poco, rasentan-
do i pali del telegrafo, solo punto di ri-
ferimento in quella bianca immensità:
indossava una giacca a vento di tipo stra-
niero e s'appoggiava su di un grosso ba-
stone nodoso. Giunto a qualche passo
di distanza, mi chise:

-- E' questa la strada di Gorki?

- Sì, alla svolta ne vedete i tetti.

- Conoscete forse Marco R.?

Tutto è stato creato come dono d'amore per me
e io sono stato creato in dono per gli altri.

--- Sono io.

- Che fortunal Vi porto una lettera
di vostra moglie.

" l'rasse di tasca il fazzoletlo, si asciu-
gò gli occhi arrossati dal freddo, frugò
nella tasca interna e tirò fuori 'una busta
e me la tese.

- Eccola - disse, porgendomela.
" Era proprio la scrittura di lsabella:

"A Marr:o R., mio carissimo marito".
" Non tentai neppure di aprirla. La te-

nevo tra le dita intirizzite: i caratteri del-
l'indirizzo danzavano davanti ai miei oc-
chi; nrl pareva che tutto stesse girando
intorno a me... Mi appoggiai al palo del
telegrafo. Vedendomi così inebetito, lo
sconosciuto sorrise:

- iì, capisco. Non ve lo aspettavate.
Ella mi ha dato questa lettera alla vigilia
della sLra esecuzione. Sono medico e mi
avevano chiamato nel reparto delle don-
ne. Me la diede dicendo: "Bisogna asso-
lutamente che la consegniate a mio ma-
rito, pregherò perché non vi capiti nu[-
1a...". L'ho promesso, ¡1¿ ,poi mi hanno

deportato in Germania, nel campo di N.
Avevo il tifo all'arrivo degli Alleati. M¡
credevano perduto: invece me Ia sono
cavata. Durante tutto questo tempo, con-
servavo la lettera come un talismano. Sì.
ero sicuro che non mi sarebbe accaduto
nulla finché I'avessi custodita su di me...
L'avevo cucita nel risvolto del mio giac-
cone. E' che vostra moglie, vedete... Non
so come dirvelo: da quando I'ho cono-
sciuta, io credo che, dopo di noi, non
tutto è morto.

" Feci uno sforzo sovrumano per ri-
prendermi. lnvitai il messaggero a casa
dei miei amici di G.

- No - disse - mi aspettano a Kiel-
ce. Ho lasciato Ia moto al paese per via
della neve. Ho dovuto percorrere questo
tratto di strada a piedi: è una fortuna di
avervi incontrato! Vedete, ci tenevo a
dàrvi questa ,lettera proprio oggi. E' un
regalo di Natale di vostra moglie. Salve!

" Mi strinse la mano e ripartì a grandi
falcate. Ho dimenticato di domarrdargli
nome e indirizzo.

Sull'esperienza del Cristo si impegna tutta la
tede, si rischia tutta la vita!

ll messaggio d'oltret,omba
la viç1ilia di Natale

" Ed ora leggi".
Tirò fuori dal portafoglio r:na busta e

me la tese. Riconobbi la scrittura di lsa-
bella. La carta della Iettera era sgualcita
e chiazzata di macchie. Eccone il testo.
senza troppe varianti, perché ogni parola
mi si è incisa nella memoria:

Marco, domani sarà tutto finito. O piut-
tosto tutto comincerà. Perdonami di
lasciarti cosi. Penso alla tua grande so-
litudine dopo la mia morte. Ma io pre-
gherò tanto per te che finirai per ca-
pire. Ciò che si chiama nmorte, non è
altro che una nuova nascita. lo sarÒ
nell'amore di Dio. Ora, all'amore nulla
è impossibile. E' con quest'amore che
io ti amo: non soltanto in questo mon-
do, ma molto meglio nell'altro! A par-
tire da domani, sarà I'eterno presente.
Io so che Dio mi esaudirà. Lo ha pro-
messo/ Poiché chiederò la tua salvez-
za in suo Nome... Marco, ciÒ che non
ho potuto fare quaggiù, lo farò dHas-
sù. Con Dio tu troverai la pace e la gio-
ia...
Perdonami di non averti dato figli. Do-
po questa guerra, ci saranno molti
bambini senza padre né madre... Ti ab-
braccio con tanta tenerezza... Arrive-
derci!

Gli riconsegnai la lettera senza dire u-
na parola: mi sentivo soffocare dai sin-
ghiozzi. Marco mi guardava sorridendo:

- Vedi, questa lettera ha fatto di me
(un uomo nuovoD. Quella strada in mez-
zo alla neve, quella vigilia di Natale, è
stata la mia via di Damasco. Ho avuto
I'impressione fisica che mi cadessero
delle scaglie dagli occhi... Ed ora atten-
do il grande "rivederci", cercando di es-
sere il meno indegno possibile di colei
che è mia moglie per sempre... Sì, ho
fatto c¡uello che mi ha chiesto nella sua
lettera. Ho adottato due orfani di guerra,
e mia sorella, il cui marito è caduto nel
1944, mi aiuta ad allevarli. Ora capisci
perché desideravo rivederti? Tu eri sua
amica. Tu avevi diritto al suo messaggio
di Natale.

MARIA WINOWSKA
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Patlre dei poveri

di Jacques Christophe

La bisaccia del mendicante
Il metodo pedagogico di Girolamo Miani è ora

apprczzato anche fuori Yenezia. I risultati ottenuti
sono raccontati in Terra Ferma. Chi lo ho av¡ebbe
creduto? I piccoli infelici, sudici, soggetti a tutte
le malattie e a una morte prematura, o ad ogni
vizio, anche alla forca, sono molto meglio educa,ti
di ce¡ti fìgli della nobiltà. L'esclamazione più vol-
te ripetuta è questa:

- Mai s'era veduta una tal cosal
Vecchio guerriero, G.irolamo ha il senso del co-

mando. Egli organizza i suoi Istituti come un
uflìciale organizza un'armata. Sa farsi obbedire,
e ,tutti gli vogliono bene.

La sua iniziativa è veramente da precursore.
Carafa non si era sbagliato. Un simile esempio avrà
degli imitatori, un tale maestro avrà dei discepoli.

Nella casa degli orfanelli vengono artigiani ad
insegnare ai rcgazzi il mestiere di sarto, di calzo-
laio, di falegname. Un vicentino, Arcangelo Romi-
tani, che ha inventato una macchina per cardare
le stofÏe, ottiene dal Consiglio dei Savi, su istanza
di Girolamo, un brovetto, a condizione che i bene-
fici vadano agli orfanelli.

Come in un monastero in cui vivono insieme
attivi e contemplativi, questa comunità di fanciul-
li comprende tre categorie o gruppi distinti:

- gli scolari;

- gli apprendisti;

- gli oranti.
Tra questi ultimi vi sono i quattro piccoli an-

geli, dei quali ha par ato <L'Anonimo>. Girola-
mo, presentando questi suoi protetti, gli aveva
detto:

- Questi pregano con me. Sono pii, e sono
favoriti da Dio.

E indicando dei ragazzi più grandicelli, aggiunse:

- E questi sanno già leggere e scrivere; gli
altri lavorano in laboratorio. Hanno qui i loro
maestri, e il sacerdote che ascolta le loro con-
fessioni.

Il suddetto testimone ci fa sapere ancora che
il santo gli fece visitare la casa da cima a fondo:
<Mi mostrò il suo povero letto che assomigliava,
per la sua strottezza, molto più ad un feretro che
ad un letto. Alle volte piangeva alla mia presenza,
infìammato dal desiderio della patria celeste>.

In'tanto la società del Divino Amore continua
a lavorare alle riforme volute dalla Chiesa, e a mo-
strarsi degna del suo titolo e del suo programma.
Senza saperlo, questi uomini preparano il futuro
grande Concilio di Trento.

Un amico della prima ora. Matteo Giberti, che
pensò subito ad associarsi ai Teatini ed accet,tò
poco dopo l'episcopato di Verona, tiene le m!
gliori relazioni con i suoi fratelli spirituali.

Nel 1528, di passaggio a Yenezia, si estasiò da-
vanti ai progressi dell'opera creata dal Miani.
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- Venite a Verona - supplicò -. Ho prova-
to ad imitarvi, e ho raccolto degli orfanelli, ma i
risultati non sono soddisfacenti. Ha un locale
attiguò all'ospedale della Misericordia, ma non è

suflìciente.
Già! occorrerebbe una direzione di polso, una

<testa savia>>, ë l'esperienza d'un santo!
Luigi Lippomano, Vescovo di Bergamo, rivol-

ge la medesima riqhiesta al <Padre degli orfani>.
Ogni impresa di Girolamo riesce. Bisogna dun-

que sciamare. Non potrà restare in pace fìnché
un fanciullo piangerà di fame e di freddo per la
strada.

Girolamo lascia i suoi primi orfanelli alla cu-
stodia di Pellegrino Asti e di Gaetano Thiene; e

all'inizio dell'anno 7532 parte da Venezia, rag-
giur.rge la Terra Ferma e la città di Padova, a piedi,
con la bisaccia del mendicante in spalla.

Coloro che avevano riso un primo tempo,.ben
presto non sorrideranno neppure. Queila bisaccia
contiene davvero una fortuna, poiché il povero
che 1a porta è ricco della fiducia di Dio. Grazie
a quest'arma il Creatore è vinto dalla sua creatu-
ra, la quale ottiene tu,tto quello che può. deside-
rare. Niente è impossibile a Dio, se non inganna-
re I'attesa dell'anima che 1o ama!

Distribuendo l'elemosina raccolta quale mendi-
cante per la strada, dichiara: nChe il cristiano si
occupi di conservare la vita dell'anima, cioè la
grazia di Dio, e Dio gli darà ad ogni momento
il necessario per la vita del corpo!>.

All'a¡rivo di Girolamo Miani, i cittadini di Ve-

rona guardano il mendicante con difüdenza, ma
il Vescovo 1o accoglie con grandissima gioia. Sen-
za fardare gli fa visitare l'orfanotrofìo della Mise-
ricordia. Tutto a rotoli! Ma molto presto tutto
è messo in ordine. Girolamo applica il suo rego-
lamento e il suo metodo in questa nuova casa.
Quando tutto funziona bene, si ritira, e prende
la strada per Bergamo.

Non più il mare che si stende sotto i suoi occhi,
ma la pianura lombarda assolata. E' preso d'am-
mirazione in questa campagna in fiore. 11 canto
dei galli annuncia una bella stagione. Le per-
vinche e le primule spuntano ai bordi delle scar-
pate. Le violette si moltiplicano nei boschi.

- Quant'è bello! mio Dio quant'è bello!
Ogni tanto un animaletto pauroso s'aflaccia

furtivamente a guardare il viandante. Questi cam-
mina fìnché non cala il sole, e assiste allo spun-
tar delle stelle. Passa quindi parte della notte in
preghiera, che sarà una pioggia di grazia e bene-
dizioni sul mondo. Ripete spesso questa preghie-
¡a: <Mio Dio, non siatemi Giudice, ma Salvatore!>.

I1 suo canto preferito è la Salve Regina, la lode
alla sua dolce Avvocata. Recita il Rosario senza
stancarsi. Altro è invocare una Regina invisibile,
altro invocare Colei che i nostri occhi hanno visto
sorridere. L'intesa è sempre stretta fra la Regina
del cielo e il suo se¡vitore della terra.

L'8 maggio arriva a Brescia. Nella piazza della
città v'è una chiesa: vi entra e pregâ; v'è una

mattino è di Cristo

fontana, e si disseta. Ma rtutto quel che ha sen-
tito dire sulla situazione di questa città è inferiore
alla realtà: mendicanti, infelici d'ogni età, fan-
ciulli mal ridotti e cenciosi, vagabondi per le
strade.

Che farà ,per loro un altro Mendicante?
E' il giorno dell'Ascensione. Girolamo può pen-

sare alle feste di Yenezia, alle nozze del Doge con
l'Adriatico. Rivede come in sogno il Bucintoro
tutto cope¡to di ornati d'oro, e il gesto del Prin-
cipe Serenissimo davanti alla distesa azz!Íra:

- Ricevi, o Mare, questo anello in segno del
mio dominio!

Sì, 1'anziano senatore avrebbe potuto essere
Doge lui stesso, regnare sul mare e sulla strana
malfe¡ma Città d'Oro; ma la sua missione da com'
piere ora è molto più importante.

Chi 1o aiuterà in questa città sconosciuta?
Questo precursore entra nella chiesa di San

Giovanni Battista, riceve la santa Comunione. Lo
Spirito 1o accompagna, e gli fa incontrare alcuni
grandi personaggi che gli danno appoggio. Noi
sappiamo che 1a sua parola è una viva fiamma
del cuore; non appena ha descritto quello che
ognuno sa già, anche senza capire e vedere, la
causa è già vinta. Eccolo ben presto all'opera.
Presso la chiesa di San Giovanni Battistâ inau-
gura un orfanotrofìo: La Misericordia.

All'ospedale si ,trova al capezzale degli amma-
lati; vi incontra una donna che porta I'abito del
Terz'Ordine Francescano: si chiama Angela Me-
rici. L'uno e l'altro si comprendono subito. Ma
di che cosa parleranno se non dell'infanzia abban-
donata?

La telziaria elabora lentamente il suo program-
ma: .tre anni più tardi fonderà un'associazione di
ragazze, le cui schiere vide in sogno salire scale
luminose dalla terra al cielo.

Quanto a Girolamo Miani, sistemati i suoi or-
fani in una casa divenuta . presto simile ad un
ronzante alveare, abbandona Brescia per Bergamo.

E' il 1'giugno. A coloro che 1o invitano a pren-
de¡e un po'di riposo, a risparmiarsi, risponde:

- Quando ero soldato al servizio della Re-
pubblica, ho sostenuto tante fatiche. Sarò meno
genel'oso quando si tratta del servizio di Dio e

della salv ezza dell'anima.

Messe abbondante
Bisaccia in spalla, Miani si mette di nuovo in

cammino.
Dopo il passaggio delle orde militari il grano

sembra un ondeggiare di fìaccole ardenti al vento
dell'estate.

La messe è abbondante. Alcuni uomini stanno
falciando, curvi sotto un sole che picchia. Giro-
lamo li contempla, ed ha una stretta al cuore.
Niente allevia il peso di questi lavoratori stan-
chi: vivono forse senza Dio!

- Vi aiuto - 
propone egli.

I mietitori considerano con pietà questo vaga-
bondo, ma non osano ridere. Una simile fìgura
ispira rispet{o. Chi sarà mai? Un proscritto? Ha
l'aria di un principe travestito. Forse nasconde
tra le pieghe delle vesti lise una borsa ben fo¡-
nita. Non si sbagliano: questo mendicante può far
loro un'elemosina regale, dato che si chiama <te-
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L'amore

casto
autentico
\

e

La morale cristiana consiste nel vivere la
massima espressione dell'essere umano:
l'amore. Ma proprio a proposito dell'amo-
ra, oggi esistono equivoci madornali: il
vero amore non è egoismo <<a due>>. Dio
è amore e soltanto nel rispetto <<amoroso>>

delle regole da lui poste si realizza I'au-
tentico amore umano. La novità cristiana
è proprio questa: o I'amore è casto oppure
non è per niente amore!

La parola (amore) è una delle più usate nel
mondo contempoÌaneo: nelle canzoni e nei fìlm,
nella letteratura o nelle novelle dei rotocalchi, in
televisione o ai giardini pubblici, per Ia strada o
nelle case... lui la dice a lei, e lei la ripete a lui:
<Ti amo... Sei il mio amore... I1 nostro âmo¡e,..
Amore mio!..>.

Purtroppo questa parola meravigliosa è usata
spesso in modo equivoco: in realtà essa copre
troppo di frequente l'esaltazione dell'istinto ses-
suale e la sua sovrana libe¡tà.

Un saggio cinese un giorno a chi gli chiedova
<Cosa farebbe se fosse padrone del mondo?>, ri-
spose:

- Ristabilirei il senso giusto delle parole.
Quale servizio renderebbe all'umanità ohi riu-

scisse a tanto miracolo!

Tocca a noi contestare i surrogati

Spetta ai cristiani soprattutto non lasciare pro-
fanare la parola <<amore>, ristabilirne il senso e
non usarla se non per esprimere I'amore autenti-
co. Urge una operazione di giustizia: ricollocare
nel loro rispettivo posto l'amore e la sessualità;
che sono realtà ben distinte, da non confondere
tra loro, né con i loro surrogati.

E' ora che - dopo tutti gli altri - anohe noi
cristiani contestiamo di santa ragione e lo fac-
ciamo per gli equivoci e il contrabbando stupido
di valori così essenziali per la vita di ognuno e
di tutti.

Senza dubbio non si possono dissociare f istin-
to sessuale e I'amore. Non si può fondere f istinto
sull'animalità dell'uomo e l'amore sulla sua spiri-
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ll rivo delle tue delizie li disseta
di te è la Íonte di vita.

mass-media e al permissivismo dei nostri giorni
non è di esaltare l'amore, ma di ignorare il vero
amore, di non riuscire nemmeno più a capire che
cosa sia l'amore autentico, ma di accontentarsi
della bestialità e delle soddisfazioni epidermiche,
rromentanee, genitali... che si contt'abbandano co-
lne arnore e lnvece ne sono surrogati avvelenati,
indegni di una persona ragionevole e píenamente
unlana.

La prostituzione, per esempio, è contraflazione
bestiale dell'amore. Essa da sola dimostra come
la soddisfazione genitale è una cosa c I'amote è

ben altro. lI dottor René Biot ha scritt<¡ in propo-
sito: <La sessualità umana è incorporata necessa-
riamente in un insieme molto complesso. Essa de-
t,e spiritualizzarsi in amore... Perciò ogni atto ses-

suale compiuto a di fuoli dell'amore unico e defì-
nitivo, consacrato nel matrin-ronio, non è soltanto
una debolezza che degrada 1'uonro e la donna nel-
1a loro dignità morale, nra è una caricatura della
sessualità umana integrale. Qui appunto sta la
n-ralvagità intrinseca della plostituzione: essa spin-
ge l'uomo a perdere di vista I'esigenza che le sue
energie sessuali non devono essere dissociate mai
dal sentimento dell'amore... La prostituzione con-
cretizza e sanziona la dissociazione tra sessualità
c amore>).

L'uomo e la donna sono fatti per amare e per
essere amati: tutto il nostro cssere tende e desi-
dera esprinrele questa realtà.

Ma è ugualnrente principio incontrovertibile che
tutto il cristianesimo si incentra sul dovere di ama-
re, qualunquc sia la situazione propria di ciascu-
llo.

Dai tabù al vero amore

Una evoluzione di costumi ha sbloccato certi
tabù e ha reso oggi più naturali e vere le relazioni
tra uomini e donnc. Ma dall'cccessiva riservatezza
del passato si è passati al cameratismo esagel'ato e

alla presunzione che ora tutto sia pelmesso. Tra
i due estrcmi occorre ripristinare la diga e Ia misu-
ra del buonsenso e dell'equiliblio chiaro e preci-
so che - 

per esempio - ribadisce: l'espressione
dell'amore sotto forma genitale non è valida e

vera se non nel contesto dell'amore coniugale. Al
di fuori di questa realtà I'amore genitale improve-
risce I'uomo e distrugge la sua capacità di amare
verarÌren te.

Ecco, dr-rnque. la necessità di atteggiamenti chia-
ri, di fale distinzioni senza equivoci e compro-
messi, tra anlore e genitalità.

L'amole va salvaguardato nella sua purezza e
grandezza esscnziale! I cristiani, e in particolare
le nostre famiglie cristiane - che vivono I'espe-
rienza di un amore autentico - 

non devono te-
nere solo per sé il segreto di questa gioia, costrui-
ta nella fedeltà alla legge di Dio che è la legge
stessa dell'anrore.

Il caldinal Suenens dà una consegna ai clistia-
ni, che vivono il vero amore: <Spetta a loro, a ti-
tolo speciale, reagile mediante tutti i mezzi pub-
blici a loro disposizione, al fìne di risanare un'at-
mosfela moralmente contaminata e di preserva-
re, per domani, le nuove genelazioni. Ne va l'av-
venire non solo delle coppie, ma della società in

genere, che è minata .nelle sue basi, giacché con
l'immoralità il tessuto familiare si sfìbra e diventa
paludoso. Questo sforzo di raddrizzamento sup-
pone che i cristiani prendano sempre più coscienza
di quanto esige il loro cristianesimo e di quello
che fa di un cristiano una creatura nuova, vivifì-
cata da Cristo, che è redentore e salvatore degli
uominin.

La novità cristiana: I'amore casto,
opera di Dio e opera dell'uomo

Talvolta i non-cristiani praticano meglio di noi
il comandamento di Gesù: <Amatevi gli uni gli
altri>. Ma Gesù aggiunse: <Amatevi conte io ho
amato voi>: si è offerto, cioè, come modello di
amore. Amare, imitando lui, ecco la novità cri-
stiana. Ciò esige un nuovo stile di vita del cri-
stiano. E' I'amore di Gesù che spinge fino all'ero-
ismo dell'amore fraterno e coniugale, apostolico
e... casto!

La parola (castità> oggi risuona screditata e
quasi ammuflìta. Eppure perché l'amore sia au-
tentico deve essere casto, altrimenti non è amore,
ma passione, egoismo mascherato... tutto quel che
si vuole, ma non amore!

La castità è dominio di sé e mette l'istinto ses-
suale al servizio dell'amore autentico per inte-
grarlo.

L'equivoco di considerare la castità come nega-
zione di sessualità e di amore, ha indotto squilibri
enormi e incomprensioni spaventose nel passato.

La castità è virtù di equilibrio: essa è frutto del-
la grazia di Dio e dello sforzo continuo dell'uomo,
che imbriglia la sua fragilità e domina la sua ses-
sualità in modo positivo. La castità è virtù pro-
gressiva: non si nasce casti, io si diventa! E'un'o-
pera di liberazione e di maturazione della perso-
nalità: è la vitalità del sacramento del battesimo
che si esprime nella vita.

Vivere questo equilibrio di umani,tà e persona-
lità nell'amore è ideale per gli sposi e per chi è

ancora fidanzato, e anche per chi non è sposato
né intende sposarsi.

La castità dei fìdanzati e degli sposi

I1 dovere universale della castità si applica in
modo diverso per ognuno nei contesti diversi di
vila.

Per gli sposi la castità è virtù che libera il par-
tner da inibizioni e ,tabù, dando valore alla ses-

sualità nel significato di comunione piena e sem-
pre ricca, come imçnagine vivenie della lenerezza
e dclla creatività dìvina. ll dono mutuo ha il si-
gnifìcato di darsi l'un l'altro, per vivere insieme
con gioia e slancio totale, fedele, esclusivo, fecon-
do che consacra l'amore umano ad immagine del-
l'amore infinito di Dio.

Questo ideale ridimensiona la sessualità al ser-
vizio dell'amore, come linguaggio tra due persone,
come comunicazione e comunione, che signifìca
rispetto, fedeltà,.partecipazione, dono, soiidarietà,
comprenslone, glola.

Non siamo noi che abbiamo inventato l'amore.
Dio l'ha inventato e gli ha dato ordine e leggi,
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inÍatti presso

tualità. Cjò significherebbe dimenticare che l'uo-
mo è una persona sola e indivisibile: la sua spi-
ritualità è impregnata di sensibilità istintiva e la
sua animalità di spiritualità umana.

Chiarisce questi concetti Leon |oseph Suenens,
arcivescovo di Bruxelles nel iibro: <Un problemu
cruciale: amore e padronanza di sér.

L'istinto sessuale - 
precisa Suenens (p. 13ss)

- ancorché comporti una certa partecipazione e
una certa comunione, mira al possesso, alla capta-
zione dell'altro.

L'amore, al contrario, è fondato sul rispetto ver-
so la persona al'trui: il rispetto gli è essenziale co-
me l'aria per i polmoni.

L'amore non è mai egoismo a due, né ricerca
di sé attraverso 1'altro.

L'uomo e la donna sono fatti per amare

L'amore di per sé è oblativo non possessivo.
Ridurre l'amore a una ricerca di piacere vuol

dire a|roftzzarlo e ucciderlo.
Non è per esigenze teoriche ohe la fede cristia-

na.impone rispetto a regole morali, ma proprio
in nome delle esigenze del vero amore, che richie-
de anzitutto la fedeltà a se stesso e il rispetto della
sua stessa essenza.

Quello che si rimprovera alla letteratura, ai

I
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diceva Georges Bernanos nel nDiario di un curato
di cantpagna,

Il corpo umano è tempio vivo di Dio e ciò, lun-
gi dal farne. uno stÍumento di piacere, deve im-
pegnare tutti a rispettarne senso ed esigenze spiri-
tuali. Il dono mutuo dei corpi nell'amplesso coniu-
gale rientra in questa significazione mistica di do-
no totale, che è dovere-diritto dei coniugi.

I fidanzati tìon possono a proprio arbitrio antici.
pare tale diritto; perché il matrinronio non è una
pirra fornralità, ma è una allermazione pubblica
della reciproca e completa assu¡rzione della corre-
sponsabilità coniugale.

Occorre ripeterlo: la virtù della castità non si
l'iduce al buon uso del corpo e non è sol'passata
per nessuno. Vissuta nell'anrore porta gioia sana
e profonda. Essa significa soprâttutto vivere amo-
lc scmpr'ù piir pieno da perstrnc pienamente re.
sponsabili: da adolescenti e giovani nell'amicizia;
da fìdanzati nella gioia di conoscersi e vivere i so-
gni e il desiderio nella vigilia dell'amore pieno;
da coniugi ncl dono mul.uo.

-¿> -

Questa stagione ha i suoi frutti: un'educazione
pienamente umana non abusa con anticipazioni o
eccezioni suicicle, che hanno una motivazione uni-
ca: l'egoismo.

Una scommessa all'egoismo:
il celibato consacrato

Agli antipodi dell'egoismo sta il celibato, che

- bene inteso e vissuto come carisma spirituale

- signifìca amore consacrato, cioè anima e corpo
impegnati nell'amore più alto a Dio e ai fratelli,
per il regno dei cieli. All'origine di questa opzione
alla castità perfetta esiste sempre una vocazione,
cioè una chiamata intima di Dio.

in questi tempi di qualunquismo e permissivi-
tà, la contestazione più formidabile all'egoismo
consiste proprio in questa scommessa rnagnifìca: il
celibato consacrato. Si tratta di un tesoro prezioso
e di uno nscandalo, che pochi (pochissimi!) pos-
sono comprende¡e. Diceva già san Paolo: <Por-
tiamo questo tesoro in vasi fragilio. Ma nel celiba-
to consacrâto delle donne e degli uomini si realiz-
za un segno profetico del regno di Dio, una gioia
per tutta la Chiesa, la comunità di fede e di amore.

Pe¡ il sacerdozio il celibato consacrato risulta
garanzia di donazione a tempo pieno alla fami-
glia spirituale. una contestazione coraggiosa e to-
tale della irresponsabilità e del moderno permis-
slvlsmo.

Molti parlano d'amore. E poi intendono magari
il qualunquismo sessuale. Ma c'è anche chi capi-
sce e vive il vero amore. Non è la prima volta
che succede ciò. Già in quella società permissivä,
che era l'impero romano in declino, il non-con-
formismo delle prime comunità cristiane creò le
vergini e imartiri. Pe¡ché meravigliarci se, con
i tempi che ricascano negli stessi errori, si ripete
anche la testimonianza di fede e di amore vero
di npochi>, oggi? Un errore non diventa verità
perché molti sciocchi vi aderiscono; il male non
diventa bene perché è accettato da molti qualun-
quisti. L'egoismo non diventa amore perché così
farebbe comodo agli istinti animali di tanti... La
morale è Iegge di Dio, e non valgono parlamenti o
referendum a scambiare le carte in tavola nei va-
lori divini che ci sono dati in dono.

Dio è an-rore. Soltanto nell'amore vero ritrovia-
mo Dio e perciò la gioia di essere davvero fig1i
di Ðio, persone pienamente tese alla dimensione
della statura ideale di Cristo. nA ciò mi protendo

- diceva san Paolo - lottando ogni giorno con
tutte le mie forze, come un campione che tende
al traguardo, sicuro di ricevere da Dio la corona
di giustizia nel suo regno d'amore>. E il paradiso
cosa è mai? Dante lo ha detto: <Luce intellettual
piena d'amore -- Amor di vero ben pien, di
letizia - Letizia che trascende ogni doloreo
<Dante, Divina Co¡nmedia, Paradiso, c. XXX,
40-42).

. Verità, amore, gioia irfinita: ecco il traguardo
di chi crede e sa vivere, controcorrente, il vero
amore nella castità, cioé nella piena coscienza ed
equilibrio di figlio di Dio.

Se non è contestazione questa...
A.G

sul nostro

ersrane
aPerte

futuro
Come fatto e come problema, la mor.

te è una realtà sconvolgente, che mette
in crisi ogni s¡curezza e ¡llus¡one umana.
La fede, però, dà una r¡sposta prec¡sa e
consolante anche a questo dramma ine-
luttabile: Cristo, morto e risorto, è il
pr¡mogen¡to d¡ molt¡ fratelli, cioè di
tutti noi. E' lui che dà il senso alla vita
e alla morte anche per noi, che viviamo
nell'era dei viaggi spaz¡ali e del prage.
nat¡smo della società post.industr¡ale.

I
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Lo categoriu sociologicu che oggí, più di ognt
ultra, si pr,tne quale garaúe di un sicuro succes.
so in ogni uspetto della vita, è settz'altro Iu ntnoda,
o, nel caso il tenníne suotlosse troppo riduttivo, è
<lu ntentulitit correnle>.

Tra le rlue cose, utzi, sì è stabilito tut tule rap-
porto tli reciprocità, che è difJìcile dire quale delle
due reultù precedu I'ultra: il s¿/ccesso che origina
lu ntotlu, cioè un ntodo tli vivere (di vestire, di par-
Iure, di penvre) ; oppurc lct moda che conduce,
clù lu segue (o si adeguu) ulle soglíe tlel successo,
siu quest<t livistico o ideologico.

Lu societit tlei consuni ha latto tlell'accostanrcn-
to di nu¡rla c s¿lcccsso Ia suu strltttlta portante. Il
¡:rodotto propugatuluto è usuto dul personaggio tli
)-¿rcc¿sso e può regalure in tnoclo nrugíco lo stesso
s¿/ccesso u cli Io intitu.

La pubblicità, certo, lru Ie sue esigenze; nta si
corre il risclúo clrc I'unica legge che Ia regola di-
venti quella del profitto econontico, elttdendo e
sbancaltdo ogrrí .valore uiltano. Avviene così clrc
mctgari i giovnni giocatn ullu cc¡ntestazione e si
proclt;,nano liberi, nella convinzione dí lare delle
scelte, mertre obbediscono conte buruttitti cti <cott-
vintori occtiltí, clrc li núnovrun in ntodo nassi-
ficanle con i meccanísmi onnipotenti clellct cotttu-
nicazione sociale, creando Ia ntoda, il sttccesso, Ia
mentalità, tl bisogtto, Iu pLtbblíca opinione, ecce-
lera.

II discorso, perciò, si la estrennmente tlelicato
e intportatúe. Specie se, dai prodotti ecctnonúci, si
pussa alla realtit dei lotti ideqlogici-politici. Si
tratti, alloru, dellu testa, e non solo piit del porta-
fogli. Si crea und tttuniera di vívere e tli peltsare.
I tnecccutistni occulti della pubblicità ideologica
sono nleno controllabili, più sttbdoli e anche piìt
efJicuci. Le tecniche sono píìr raffinate, ma i riiul-
tuti sono etnblemutici, cioè estrentuntente signifi-
culivi e coirtvolgettti.

Signore, non t¡ domando di vedere I'orizzonte
lontano; un passo alla volta è suiliciente per me.

Il Vungelo lu qualcosa da dire unche all'uomo
del nostro tempo: qualcosa che lo riguarcla ntolto
tlti vicíno, conte ad esentpio, sul senso deila sua
yita e della sua... nrcrte.

Parlure clellu morte sigtrífica incorrere in co¡.t-
datute di oscurantisnto medioevale, dopo che iI
<secolo dei lutni> ha stabilito Iu ragione come in-
discutibile e unico spartiacque tri I'oscuro e il
luntinoso, la barbarie e il progresso. Lu morte,
però, slugge alla logica e contraddice I'istinto e la
rugíone umawt. E' Io scacc¿ del razionalismo, scon-
fitto su tutta Ia linea, e, perciò, si evita di parlarne
o qddirittwa tli... pensarci.

Si risolve, così, i/ problenta ql ntodo classico
dello struzzo, clrc evita il pericolo, nuscondendo Ia
teslu nellu sabbia.

Clti, invece, crede che il Vangelo sí presenta al
tnc.tndo <conte una lorza per lu gestazione dell'av-
uenire> può correre serenunlenle il rischio dí pen-
sare e di parlare dellu ntorte. E riesce a lurlo per-
fino in nu;do sereno, corne afJerma Sandro Spin-
satti nel suo recente libro oI compagni scotttodi
dell'uottto-tnassa>, riflossiotti sut suttti e sui norti.

Del resto è sufJiciente chiedersi che cosa ub-
bia titt ofJrire la cíviltà di oggi all'interrogativo
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compagn¡ scomod¡ dell'uomo di massa



I santi: modelli di vita
pienamente riuscita

dell'uomo sulla morte e come e in quule misura,
dopo aver preteso di liberarlo dai omiti> reli-
giosi, lo abbia ímmunizzato dal perícolo di altri
tniti uncora piÌt schiavizzanti.

ftcato razionale, accettabile nel contesto dell'esi-
stere umano,

L'approccio psico-sociologico è oggi di moda. Le
cosiddette scienze dell'uomo, come la sociología,
Ia psicologia, I'antropologia culturale, non potendo
evídetltemente studiare la ntorle in sé, ne consi-
derano i riflessi: i costumí funebri, gli atteggiamen-
ti sociali, il comporlamento delle persone che stan-
no per morire e la reuzione dell'ambíente utnano e
s<tciale a questa evenienzu. Ciò non uiuta molto
I'uonto di lronte ull'ineluttubile interrogativo sulla
morta, 

'11a 
soddislo st¡lo un suo interesse t'ulturale.

Perclté il ¿liscorso cristi¿uto sulla nu.trte vetrgu
colto in tutta Ia sua prolondità, è necessarîo cott't-
battere certi pregiudizí, rílevandone I'ínconsisten-
za,

II discorso cristiano si stacca clç tutti Cli altri
in quanto prende I'atvio da un latto uníco e irri-
ducibile ad una categoriu universale: la motte sto-
rica di Gesù di Nazateh. E' questo il <luogo> ori-
ginale da cui parte la lede che, attruverso culture
e situazioni storiche del tutto diverse, ha sempre
proposto una soluzione puradossale di speranza
anche e soprattutto ul problema londamentale del-
la vita, quale è la morle.

La lede cristiana ¿tnnuncia I'essenziale: <che,
cioè, Dio è diventato íl Dio dell'uomo, afÍinché
l'uotno possa essere I'uonto di Dío nella vita e
nella morte>.

Per chi ha latto di questa verità - che è un
fatto! - I'elemento londømentale della sua esi-
stenza, parlare di resutezione, di una vita che
continua al di là dell'esperienza lerrena, non si-
gnifica rilugiarsi in un alibi irresponsabile, ma sí-
gnilicct, casomai, sentire in sé rinascere Ia fiducia
nonostante I'esperienza traumaticø della morte.
Ciò può provocare la società contemporanea, che
tenta di evacuare Ia presenza iniquietante della
morte e cli trascurare gli ínterrogativí píù prolondi
sul signilicaio della vita umanu e, quindi, della
morte. Questa provocazione risponde e risolue il
problema della morte visla <cot11e pttnto lerno e
non conrc punlo ittterrogttlivo>.

TLttte le itleologie di dontinio poggíano sullu
concentrazione ímntanentista della vita, dove lut-
to finisce con la morte.Di qui emerge Ia rilevanza
politica della speranza cristiana nella rísurrezione
dei morti. L'immortalità, che spett(t a chi è rima-
slo ledele alla promessa di Dio anche contro ogni
evidenza umana, rcnde cqpaci, ínfattí, di assumere
con più corag4io í proprí rischi nella vita. Primo
lra tutti questí impegni, ecco quello di non ren-
dersi recuperabili da parte del potere per un pro-
getto totalítario, di non essere disponibilí ai pat-
teggiantent! con i prepotentí della storia. La morte
dí Gesù è il risultato di un lungo contrasto con
il potere religioso e cíuile condotto, da Crísto, in
nome della signoria assoluta di Dio. La sua risur-
rezíone è Ia sconfitta del potere político assoluto.
I primi crístiani si sentivano portatoi di questa

Dalla lettura attenta e spassionatu dellu reultit
che cí circonda, emerge un elenco abbastanza con'
sistente del numero e della qualità deí miti mo-
derni, miti che il progresso e iI consumismo anzi'
chë distruggere concotrcno a radìcalizzare in mo-
do esasperato.

Se pèr I'uomo di massa, í santi e í mortí sono
ocomþagni scomodi>, per iI cristiano sono il mo'
dello'dl vita pienamente riuscíta dello spirito dí
Cristo, tnodello dal quale si sentono stimolati a
ribellarsi ad ogni prcgetto di manipolazíone del-
I'uomo, per proclamare Ia propria speranza di fron'
te al dramma della morte.

La speranza crístiana si ribella, infatti, alla ma'
nipolazíone totale o anche solo parziale dell'uomo.
Ed è proprio in questo contesto che può essere
conÍutata I'sccusa di anacronismo per chi invíta
I'uomo moderno ad una consìderazione sul sìgni-

ficato delle due ricorrenze, quellø dei santi e dei
morti, che Ia Chiesa celebra all'inizio di nouembre.

Declassate dall'abolizíone rccente dei <ponti>,
queste ricorrenze, e sopruttutto quella dei mortí,
vanno molto píù in là dí un signíficato strettamen-
te religioso e cristíano, perché coínvolgono total-
mente ognuno di noi.

Sandro Spinsanti, nel suo libro, traccia un bre'
ve profiIo storico da cui risulta I'origine del culto
delle tombe e dei cimiteri, che precede cronologí'
camente la lede cristiana. Questa, però, Io ha così
ben assimilato, da Íarlo díventare quasi elemento
essenziale della lede e della speranza relígiosa,
specíe ø livello di tradizione popolare.

Nonostante questo culto, però, la società con-
temporanea e il modello di quella lutura verso
cui cí si vuole íncamminare, appaiono sempre più
relrattari aIIa considerazíone della morte. Se nel'
Ia società di típo arcaico la morte era vissuta in-
sieme, come tatto che mobilítava all'unissono vita
e sentimenti di tutta Ia comunità, nella società in-
dustríale e consumistica, si è accentuata la sogget-
ti ttctzione della morle.

L'avuenimento della morle è declassato it
otlecessor> e <necrologio>, non è più un løtto <tt-

tnanorr, ma solo routine burocratica. E una di-
chiarazione medica, un cqrro lunebre, un loculo.
Nella società arcaica il lunerale è vissuto come
uvvenimento comunitarío, nella metropoli indu-
striale è un intoppo, che intralcia i[ trøffico stra-
dale.

La matrice culturale, di cui siamo parte, mentre
ha prodotto il nostro <io> incapace dì concepire la
propria dístruzione, ha nello stesso tempo riuersa-
to su tutt¿ Ie nozioni mitiche e culturali rigunr-
danti la nostra sopravvívenza Ia doccía lredda
dello scetlicísmo.

t8

Come acque che cantano gíoiose tra Ie pietre
di un ruscello cosi il mio incontro con te,
Signore.

Questa situazione, e soprattutto il Yuoto che ne
deriva, interroggno e provocano tutta Ia comunítà
cristíana.

Le due commemorazioni, dei santi e deí morti,
accostate nella liturgia cattolica, vengono così ad
essere <<le due persiane di una finestra aperta sul
ffuturor: Per i negatori della lrascendenza, il <lu'
turo> cristiano è certamente sinonimo di evasíone
e disimpegno, di non-amore alla vita e di mitiz'
zazione. Anche se il loro discorso rimane poi muto
e intpotente dí lronte alla realtà della morte, si
ctmsolqno dichiarando illusi gli altri, cíoè noi.

l

l

Nelle tue mani, o Signore il tempo è senza fine.
Nessuno conta ¡ tuo¡ m¡nut¡: Tu sai attendere.

<contagiosa libertà sovversíva> che per opera di
Dio era sbocciata con quella morte, alla quale era
succeduta con logíca dívina Ia risurrezione.

Ciò è líberante. Per questo, la lede nella rísurre-
zione, anzíché svolgere la lunzione di una conso-
lazione alienante, che disattende l'ímpegno tete-
no per la giustizía, è piuttosto legata ad esso, e <<ne

costítuisce I'ispirøzione e il prolungamento>, La
consolazione di cui è ricca la parola dí Dio, rag-
giunge I'uomo nella concretezza della sua strut-
tura psicologica e della sua realtà storica e gli dà
ntotivazioni addiríttura etetne per ímpegnarlo fino
ul ríschio di sacrif;care la vita, che... non fìnisce!

Anche il rito rínnovato delle esequie conlerma
questa ríflessione: la morte è I'occasione prívile-
giata per annunciare Ia <buona notízia> di cui è
portatríce Ia Chiesa, la gíoía della vita pîena in
Dio, nellø nostta casa vera e definítíva. I defunti,
cosi, non appaionno come <le presenze scomode
di cui bisogna liberarsi>, ma piuttosto come <i
conrpagni di una cordata lunga quanto la storía¡>.

Perciò la liturgía invita a pensare e a pregare
così: <II nostro "addio" anche se non nasconde
Ia tristezza del distacco, si conlortø tuttavia nella
dolcezza della speranza. Di nuovo, ínlatti, potre-
mo godere della presenza del lratello nosffo e del-
Ia sua atnicizia,,. Consoliamoci, dunque, vicende-
volmente nella lede ilel Crísto moúo e risorto>.

,PIERPAOLA SERPILLI
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Esistono diverse possibilità tli approccío al pto'
blema e al latto della morte.

I'approccio fìlosofico è sintomatico. Da sempre
í filosofi hanno latto della morte uno dei temí pri
vilegiatí, anche se con atteggíamenti moho diver-
si, della loro riflessione sull'uomo, Dall'atûrassia
epicurea all'<essere per la morte> proprio dí una
cèrta filosofia esistenzíalista, è racchíuso il lungo,
cammino della travaglíata ricerca compíuta dal'
I'uomo per dare alla realtà della morte un signí'

Lafedeeipregiudizi

La speranza cr¡st¡ana illumina la vita

La morte "declassata" dalla (c¡v¡ltàD

La morte è un fatto e un problema



i nostri rnorti
Domenica, t6 ottobre, con un gruppetto di

compaesani abbiamo voluto recarci al santuario
di S. Girolamo in pellegrinaggio.

Ha voluto essere un atto di devozione al San-
to della carità verso i poveri e gli orfani ed in-
sieme adempiere il desiderio di pregare sulla
tomba del nostro compaesano Fratel SALVATOBE
CASTELNUOVO, sepolto accanto alla chieset-
ta della Besurrezione.

Abbiamo avuto la gioia di celebrare proprio
nella chiesetta della Besurrezione la S. Messa,
offerta a suffragio dell'anima cara ed umile del
Fratel Salvatore, che tanto in vita ci era stato
di sprone nella preghiera, nella devozione al
Crocifisso, alla Madonna.

Sempre volentieri noi moltenesi andavamo alla
Valletta per la devozione a S. Girolamo e per i.n-
contrare e parlare con Fratel Salvatore ,il quale
era I'immagi,ne viva dell'uomo di Dio e autentico
figlio di S. Girolamo, continuatore fedele della
sua Missione.

Ancora oggi molto volentieri si r.itorna, da
Molteno, in questo luogo che eleva a Dlo, per
avere una cont¡nua protezione di S, Girolamo e
la Grazia divina di poter vivere ognuno la pro-
pria Vocazione, come I'ha saputa v¡vere il nostro
caro compaesano Fratel Salvatore.

M ¡ s s ¡ o n a r ¡ oP d [ ¡:' 33 r"\',,', :rZ

ll giorno 7 ottobre 1977, dopo tre lunghi anni
di sofferenza sopportat¡ con grande fede e offerti
al Signore con grande amote, r¡tornava alla Casa
del Padre VALSECCHI PIERA d, anni 71, di Ver-
curago)

Animata da grande devozione a S. Girolamo,
saliva sovente da Vercurago al nostro Santuario
per vivere la spiritualità del nostro Santo e, ri-
temprata nello spirito dalla forza di Dio, ritornare
nella ordinarietà della v¡ta portando il segno in"
conÍondibile delle anime che vivono dÌ Dio.

ll Signore I'accolga nella gloria deì Santi.
Ai familiarÌ Ie nostre condoglianze e il nostro

ricordo al Signore.

ll giorno 21 novembre dopo una lunga e dolo.
rosa malattia è serenamente sp¡rata nel Signore
la Sig. ß/VA EBCOLINA residente a Pescate.

E' sempre stata grande la sua carità e ,il suo
amore verso Dio e verso il prossimo.

Qui, all'altare di S. Girolamo, essa att¡ngeva
forza per proseguire il cammino e per essere
un'ott¡ma sposa cristiana.

Vçniva spesso al nostro Santuario accom-
pagnando anche persone care e soprattutto il
suo povero fratello Carlo, invalido di guerra mor-
to anch'egli pochi mesi fa.

Il Signore accolga la sua anima fra gli eletti.
Assicuriamo ai familiari il nostro ricordo di

suffr.agio e porgiamo al marito le piùr sentite con-
dogl,ianze.
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cronache del
santuar¡o

festa in farniglia

novembre
I Mons. Gandini Luigi celebra la S. Messa al-

I'Altare del Santo.
I Nella Chiesa della Madonna degli Orfani, be-

nedizione della fiaccola dei giovani dell'Ora-
torio di Veniano.

I 150 ragazzi della Parrocchia di S. Simpliciano
di Milano, assistono alla S. Messa.

l0 Gruppo di donne di Carate Br'ianza (Ml) sal-
gono alla Valletta.

14 Solenne concelebrazione all'Altare del Santo
presieduta dal Rev.mo Padre Generale dei
Padri Somaschi, a conclusione degli Esercizi
Sp'ir,ituali di Beligiosi ,e Sacerdoti della Valle
d,i S. Martino, svoltisi al Centro di Spiritua-
lità.

l5 Matrimonio di Calcagnile Giuseppe e Maino
Marilisa di Foppenico (BG).

1B Gruppo d,i uomini e donne dell'Ospedale psi-
chiatrico d,i S. Giuseppe di Como, accompa'
gnati dai loro assistenti, visitano il Santuario.

22 S. Messa all'Altare del Santo in Fingrazia-
mento per la Signora Massari Lidia di Soma-
sca.

23 25.mo d,i Matrimonio di Guarneroli Carlo e
Angela di Somasca.

13 50.mo di Matrimonio di Cortesi Luigi e Gian-
na di Somasca.

'13 45.mo di Matrimonio di Carboni Pasquale e
Maria di Bulciago (CO).

23 Gruppo d,i Donne di Oneta di Gorno (BG)
prega devotamente davanti all'Urna del San-
to.

24 Numeroso gruppo di donne di Valbondione
(BG) visita la Basilica e prega fervorosa-
mente S. Girolamo.

26 Matrimonio di Bonacina Alberto e Gavazzi
Dolores di Somasca.

26 Pellegrini da Genova.

28 Pellegrinaggio d,i un centinaio di donne da
Nembro, che salgono alla Valletta in pre-
ghiera.

dicembre
3 Matr¡monio di Conti Giuseppe e Guarn,eroli

Marilena di Somasca. Assiste al matrimo-
nio e celebra la S. Messa Mons. Ovidio Lari,
Vescovo di Aosta.

20

'Quando Dio chiama c'è una manÌera diversa
di rispondere: c'è chi fugge come Giona; c'è chi
s¡ mette a lamentarsi come Geremia; c'è chi
come Isaia dice: .Ecco Signore, manda me!,.

(Staníslao C')

Anche quest'anno non sono mancati gli ¡mita-
tori di lsaia. Dio non ha bussato invano; c'è sta'
to chi ha saputo rispondere e disporsi ad aprire
il proprio cuore con grande generosità.

E' così che cinque giovani, dopo un anno di
¡ntensa preparazione e forgiati dalla scuola di
vita religiosa propria del Noviziato, hanno emes'
so la PBOFESSIONE SEMPLlCÊ e si sono rivesti'
ti dell'abito dei figli di S. Girolamo.

Ha ricevuto la sua prima consacrazione a Dio
nell'Ordine dei Padri Somaschi il M.R.P. Vicario
Generale, P. Pierino Moreno, alla presenza dei
Padri Provinciali delle tre province religiose ita-
liane e di numerosi altri Religiosi che, in tempi
recenti o lontani, hanno collaborato alla forma-
zione dei Neo-Professi.

Da questo angolo del bollettino si auspica che
I'esempio sia di stimolo per molti affinché la vi-
gna del Signore trovi sempre gli operai neces-
sari -

Gruppo Neo-Protessi con í Superiorì
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